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N
ove e zero cinque, aero-
porto di Fiumicino, 27
dicembre 1985. Quat-
tro uomini si dirigono
verso i banchi della El

Al e della Twa, dove ci sono molti pas-
seggeri in attesa di imbarco. Impu-
gnano fucili kalashnikov e bombe a
mano, che tirano contro il desk della
compagnia americana e contro il bar,
tra la folla presa dal panico, provo-
cando esplosioni, morti e un cratere
sul pavimento. Sono passati 25 anni
da quella mattina di sangue e orrore,
quando il “Leonardo da Vinci” fu as-
saltato da fedayn palestinesi. Un com-
mando di uomini mandati da Abu Ni-
dal per portare distruzione e paura
nello scalo romano durante le festivi-
tà di fine anno. Un quarto di secolo
per non dimenticare quelle vittime,
una decina, tra cui due bambine, fal-
ciate alla fine della furibonda sparato-
ria tra i kamikaze e le forze di polizia,
con oltre 80 feriti e con tre terroristi
rimasti uccisi al suolo. Il quarto, feri-
to, era Khaled Ibrahim Mahmoud, ap-
pena 18enne, un giovanissimo solda-
to di quell’esercito del terrore. Nello
stesso momento, altri tre fedayn as-

saltavano l’aeroporto Schwechat di
Vienna, provocando 3 morti 40 feriti.
Una pagina dimenticata nel libro del
terrorismo internazionale che ripor-
ta una volta di più al medio oriente e
a quella specie di patto di non bellige-
ranza che Aldo Moro, da ministro de-
gli Esteri del governo Rumor, fece ol-
tre vent’anni prima con i palestinesi.
Una specie di lodo che garantiva im-
punità ai terroristi su suolo italiano,
nei loro traffici di armi e spostamen-
ti, in cambio dell’intoccabilità delle
nostre città e delle nostre vite. Un ac-
cordo di realpolitik di cui lo stesso sta-
tista parlò in una lettera spedita du-
rante la sua prigionia all’ambasciato-
re Cottafavi, il 22 aprile 1978.

Eranoaltri tempi,per l’Italia e per
il mondo, e l’11 settembre molto lon-
tano, ma nemmeno poi molto, se si
pensa che il Fplp, il Fronte popolare
per la liberazione della Palestina, ha
sperimentato la tecnica dell’assalto si-
multaneo via cielo a più obiettivi 40
anni prima della tragedia al World
Trade Center. Era il 6 settembre
1970, infatti, quando un commando
di guerriglieri dirottò nel deserto del-
la Giordania quattro aerei di altret-
tante flotte diverse: Swissair, Twa,
Pan Am ed El Al, che però riuscì a
sventare l’operazione. I tre velivoli
esplosero in mondovisione, quasi fos-
sero dei prodromi degli attacchi al
Wtc del 2001. L’assalto a Fiumicino

segnò forse la fine di quel «lodo Mo-
ro» che per oltre quattro lustri pro-
tesse i cieli e il suolo italiano da mis-
sioni terroristiche. Non risparmiò,
però, la vita alle 32 persone rimaste
uccise in un altro assalto a Fiumici-
no, il 17 dicembre 1973, un’altra
strage al Leonardo da Vinci sotto le
feste natalizie.

A un anno dai fatti di sangue di
Monaco ‘72, l’assalto al villaggio
olimpico e la carneficina di atleti
israeliani, la firma di Settembre Ne-
ro su una strage di civili uccisi da
bombe al fosforo e proiettili, quan-
do il commando di terroristi assaltò
in pista un Boeing della Pan Ameri-
ca, prima di dirottare un aereo del-
la Lufthansa, portandosi dietro sei
poliziotti in ostaggio, prima di ar-

rendersi 30 ore dopo a Kuwait City.
Un raid accaduto un mese dopo il
misterioso disastro di Argo 16, il
C47 Dakota dell’aeronautica cadu-
to vicino a Venezia col suo equipag-
gio e sul quale si sono incrociate e
rincorse le ombre di Gladio e del
Mossad. Misterioso, del resto, fu an-
che il fatto che i servizi italiani era-
no al corrente (come altre intelli-
gence medio orientali) di possibili
attentati proprio in quel dicembre
1985 e proprio al Leonardo da Vin-
ci, particolare confermato dall’am-
miraglio Fulvio Martini, ex numero
uno del Sismi. Tanto è vero che i pri-
mi a rispondere al fuoco dei terrori-
sti furono i tiratori scelti che erano
stati messi dagli israeliani per pro-
teggere il banco della El Al.❖

SALVATORE MARIA RIGHI

L’anniversario

AldoGiannuli

P

Attacco gemello
Come l’11 settembre,
due azioni simultanee
a Roma e a Vienna

Ombremediorientali
Da Monaco ‘72 alla
capitale, una scia di
sangue e morte

Fiumicino1985
Quel raid palestinese
al LeonardodaVinci
25 anni fa l’assalto di un commando terrorista all’aeroporto
provocò 10 vittime e 80 feriti: 12 anni primaun altro attacco
Il «lodoMoro» per proteggere l’Italia e il ruolo dei servizi

ROMA
srighi@unita.it

Professor Giannuli, cos’è il Fai?

La sigla che ha firmato le azioni anar-
chiche dell’ultimo decennio è diven-
tata una sorta di marchio disponibile
sul mercato dell’internazionale terro-
ristica di cui nessuno può rivendica-
re l’esclusività e il cui utilizzo in fran-
chising, per di più gratuito, è vincola-
to per lo più alla condivisione di de-
terminati obiettivi e del modus ope-
randi.
Quello del marchio a disposizione da

utilizzare in franchising a condizione

dicondividerelostessotrattoideologi-

co, sembradiventata l’ultima frontiera

operativa del terrorismo.

Risponde a questa logica orizzontale
e non verticistica anche l’evoluzione
di Al Qaeda, cellule che si muovono
in modo autonomo, senza bisogno di
ricevere determinati imput. D’altra
parte non si è mai ragionato a suffi-
cienza sul fatto che Al Qaeda non si-
gnifica genericamente “la base” se-
condo la vulgata comune ma bensì
significa data base: era infatti l’elen-
co delle persone che Bin laden pote-
va contattare quando gli Usa lo man-
darono in Afghanistan per combatte-
re i russi. Era l’elenco a cui ogni volta
era possibile attingere.
Paragonare gli anarchici ad Al Qaeda:

non è un azzardo?

Solo per il modello organizzativo.
Modelli del resto “vincenti” dal pun-
to di vista di chi li adopera visto che è
sempre più difficile stabilire i nessi
tra fatti e persone
Strutture così liquide, al di là della ap-

parente contraddizione lessicale, con-

tengono anche dei rischi?

Possono, in teoria, produrre un para-
dosso e un cortocircuito. Il parados-
so è che guerriglieri e servizi segreti
possono coincidere. Una volta che la
sigla è sul mercato e c’è libertà di uti-
lizzo, è chiaro che può essere usata
dai terroristi per spargere terrore ma
anche dalle varie intelligence per le
loro guerre coperte. Per alzare la ten-
sione nel proprio paese o nei confron-
ti di un paese terzo. Il cortocircuito, a
questo punto, è che i nemici, terrori-
sti o guerriglieri e 007, diventano al-
leati per non far scoprire battaglie
che devono restare coperte.
CLAUDIA FUSANI

Fai come alQaeda
sigle in franchising
disponibili sul
mercato del terrore

4 domande a...

PARLANDO

DI...

Coltelli in
aeroporto

UncittadinodelloSri-Lankadi37anniè statoarrestatodai carabinieri all’aereoporto
di Fiumicino. L'uomo, arrivato insieme a due connazionali con un volo proveniente da
Maltae inattesadi imbarcarsiperDoha (Qatar), èstatosorpresoconduecoltelli, con lame
lungherispettivamente7,5cme9cm,eduncacciavitenascostinelle taschedeipantaloni.
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